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DALLA "FORMAZIONE " ALLA SANTITÀ
INTRECCI DI STORIA TRA L'AC E IL S.d.D DON CANELLI
Sintesi

I Pionieri di Azione Cattolica & Gli amici di Don Felice.
L’Azione Cattolica come un’ espressione del suo zelo apostolico geniale & Lo zelo apostolico geniale di Don Felice a servizio dell’Azione Cattolica.
La stima dell’Azione Cattolica nei confronti di Don Felice
La pastorale storica di Azione cattolica & Le scelte pastorali di Don Felice.
Dalla Formazione all’Apostolato & dall’Apostolato alla Santità.
“La Chiamata di Dio passa attraverso la storia umana” 

(il Servo di Dio don Felice Canelli)
   Dopo l’Unità di Italia, in modo particolare nell’ultimo ventennio del 1800, le situazioni storiche ed ecclesiali diventavano un grembo gravido di res novae, per usare un’espressione tanto cara a Leone XIII che verrà tematizza così nella  “Rerum novarum”.  l’Enciclica sociale sulla questione operaia. 
   Queste “cose nuove”, certamente in convivenza e talvolta in contrapposizione con le res tradizionali, segnavano novità e cambiamenti per chi (clero e laici insieme) volevano accoglierle o ostacoli  per chi voleva far finta di non vederle. Sono tempi di grandi cambiamenti sociali e di terribili oppressioni: la questione operaia, la povertà, il maxismo. 

   E’ il periodo della presa di Roma, del “non expedit” e di tante altre situazioni di sofferenza e di difesa nella Chiesa. La  causa? Il progetto  dello Stato Moderno, l’ideale filosofico del Modernismo che lavorava per  emarginare la Chiesa  dalla vita sociale, rinchiudendola nelle sagrestie.  
   Una risposta concreta e tangibile della Chiesa fu il “movimento cattolico”:  Si iniziò a parlare di cattolici intransigenti, di cattolici legittimisti, di (cattolici) “democratici cristiani”. Pian piano, anche alcune frange del clero, inserito più o meno nel movimento o in opposizione, incominciò anch’esso a declinarsi come “clero tradizionalista”, meno sensibile alla questione operaia e clero “democratico” che, radicalizzato in alcune figure di spicco, slittò nel modernismo e perciò disapprovato dalla Gerarchia romana.

    Diverse furono le figure sacerdotali che accolsero l’invito  del Papa Leone XIII:   “Uscite dalle sagrestie ed andate al popolo”. Il Beato P. Leone Dehon (1843-1925) scriveva nel 1897 quando don Felice aveva 17 anni ed era maestro di scuola elementare e seminarista:  “Gli operai considerano i preti  complici dei loro oppressori e molti in effetti lo sono con il loro silenzio” ed in un altro scritto: “ Quando il lupo viene, il pastore non deve nascondersi. Sacerdoti uscite dalle sagrestie ed andate al popolo”. Asserzioni terribilmente vere e che invitano a riflettere. Don Felice aveva fatto suo questo   invito del Sommo Pontefice.

   I preti vivevano nelle sagrestie  sia per condizionamenti culturali sia per scelte di comodo. Si interessavano solo del culto, degli incontri con le confraternite, senza promuovere una attività di formazione laicale, di vicinanza al popolo, di condivisione di vissuti con esso. 

   Il Beato  Padre Leone Dehon affermava : “La Chiesa può vivere in questo modo per secoli, senza incidere su nulla, senza rifare cristiana la società”

   Don Felice dobbiamo  inserirlo tra questi preti Romani-sociali  convinto che, in una società che difende il suo laicismo, i laici devono essere    “romani, formati, testimoni, apostoli”. Emerge già qui in questi suoi desiderata il bisogno storico -cristiano del carisma specifico di Azione Cattolica e si configura anche una sua specifica spiritualità: Il cristiano e il sacerdote devono essere “Luce del mondo e Sale della terra”…..”perché vedano le vostre opere buone e diano gloria al Padre” ( una sottolineatura feliciana  per  sostenere evangelicamente una testimonianza laica cristiana in una società laicista)

   Questa sua sensibilità sociale, espressione della sua interiorità, trovò nella devozione al Sacro Cuore,   una forte spinta centrifuga. “Adveniat regnum tuum”  fu il motto che raccolte sotto la sua bandiera, tutte le associazione cattoliche di quel tempo, non come un monito da bigotti ma come imput per gente convinta, desiderosa e pronta a lavorare per riportare Gesù ed il suo Vangelo nella vita sociale.

   Fu Mamma Teresa  a formare la coscienza sociale del giovane Felice, allo stesso modo che Mamma Margherita educò Don Bosco. Dopo la morte del marito (don Felice aveva allora solo 6 anni) per portare avanti la famiglia, si dedica al lavoro artigianale di sarta: poco o mal retribuita, sperimenta, insieme ai suoi due figli,la povertà del popolo operaio.

   Il suo interesse per il mondo operaio aumentò  durante il periodo che trascorse in Seminario: il suo maestro don Luigi Cardillo , di matrice murriana, con seri problemi alla vista, chiedeva al seminarista Canelli di  leggere  i giornali  di cultura sociale  e lo incoraggiava a conosce tutto ciò che avveniva negli ambienti ecclesiastici e civili. Ormai anziano, ricordando quei tempi, don Felice scriveva: “ La sera dopo  l’ora di sonno al lume di candele, io, prefetto della camerata dei semiconvittori, leggevo  gli avvenimenti trasformativi del tempo: la Graves de communi re del Papa  Leone XIII, la democrazia cristiana, i primi moti rivoluzionari proletari, le repressioni sanguinose del generale Pelloense a Milano, don Davide Albertario direttore dell’Osservatore Cattolico e l’ On. Turati socialista direttore di Critica Sociale confinati a Finalborgo”
.
  Collaborò con il grande vescovo Cappuccino, mons. Gargiulo, amico di Leone XIII, il quale vide in lui la stoffa di un prete delle “res novae” e lo mandò a Taranto nel 1901, all’età di 21 anni, al “Congresso dell’Opera dei Congressi”. Qui conobbe Don Romolo Murri e il Prof. Toniolo
 e le altre figure portanti di questa associazione nazionale che non era però l’unica nell’universo del movimento cattolico. Nata per difendere gli interessi e le ragioni del Papato, sosteneva un nuovo rapporto tra la Chiesa e lo Stato fondato non solo su questioni di tipo legislative, ma anche sulla chiamata del laicato all’ apostolato.
  Il 6 giugno 1903 il diacono Felice diventa don Felice. Per questa circostanza, su alcuni quadri ricamati a mano dalle orfanelle, 
sotto la guida delle Suore della Carità venne .rappresentato il cuore di Gesù con una forte e spiccata fiamma.

   Quella fiamma voleva esprimere l’identità di intenti e di desideri fra don Felice e nostro Signore Gesù Cristo: “Ignem veni mittere” Sono venuto a portare il fuoco sulla terra e come vorrei che fosse già acceso”.

   La sua spiritualità sacerdotale è sintetizzata in questa sua espressione:“Noi sacerdoti vi portiamo il fuoco dell’amore divino e nient’altro vogliamo se non che avvampi in tutte le manifestazioni della vita sociale”

   Nello stesso anno della sua ordinazione  Don Felice perse le sue figure di riferimento:  il suo maestro Luigi Cardillo morì il 5 giugno 1903, giorno antecedente alla sua ordinazione e il Vescovo Mons. Gargiulo,  per problemi di salute, fu costretto a lasciare la Diocesi ed a ritirarsi a Sant’Agnello di Sorrento.
  Questo fuoco che gli ardeva dentro sarà la sua croce e la sua delizia; gli cagionerà non pochi dolori: venuto meno  Mons. Gargiulo,  perno trainante del rinnovamento ecclesiale e clericale della Diocesi, la situazione ritornava sterile e piatta come prima e Don Felice venne giudicato e allontanato dalla maggioranza dei preti “tradizionalisti”.
  Per comprendere meglio il tipo di dono soprannaturale che il Signore diede al nostro Servo di Dio, occorre fare una piccola puntualizzazione sul clero della Diocesi di San Severo. Il Vescovo  Gargiulo nella sua unica relazione a Leone XIII (relatio ad limina Petri) al n. XIV scriveva così: “ Generalmente il clero non è scandaloso, meno qualcuno (…) per la maggior parte trascurati e stati trascurati (…) In pochi il popolo ha fiducia”

   Credo pertanto che il carisma di don Felice fu lo stesso che il Signore diede  a Francesco di Assisi: “Va e ricostruisci la mia Chiesa come realtà viva, diversificata, apostolica e missionaria”

   Don Felice attraversa un questo tempo di solitudine e di lavoro ostacolato:, nel 1904 cade l’Opera dei Congressi e si inizia a condannare la democrazia cristiana secondo Murri .  Il Murri, nella sua opera “Un Papa, un secolo, ed il cattolicesimo sociale” scriveva: “ I democratici cristiani nascono non perché il cristianesimo è altra cosa dalla democrazia nell’aspetto sociale ma perché i molti cattolici non sono abbastanza cristiani”.
  Questa asserzione era come una trivella nel cuore di Don Felice, che, nel 1906, con il permesso del Vescovo Merra, invitò il Murri a tenere una conferenza al popolo dal tema  : “I partiti politici in Italia” per far riflettere sulla necessità di un partito di ispirazione cristiana il quale abbia il fine non solo di fare politica, ma altre qualità di indole morale e religiosa”
.
   La Provvidenza non aveva dimenticato di far sentire la sua vicinanza:  nell’Ottobre del 1905 i Figli di don Bosco aprono la loro casa a San Severo. Furono per don Felice la sua ancora di salvezza, la palestra dove allenarsi a vivere quei valori nei quali credeva. La loro presenza fu per lui di grande sollievo. motore di rinnovamento.  In uno stralcio di lettera autobiografica scriveva così: “ L’Oratorio salesiano mi ha rifatto sacerdote..Fui ordinato sacerdote il 6 giugno 1903. Niente azione cattolica, niente apostolato di qualunque settore in Città e Diocesi.(…) condivisi con i Figli di Don Bosco la passione per la salvezza della gioventù, il loro spirito di iniziativa, il loro slancio nel lavoro  (…) e con i giovani e con le persone di ogni grado sociale  si portò fuori dell’oratorio quel soffio di vita, nuovi orientamenti di vita sociale ispirata al Vangelo mettendo le basi dell’A.C. cittadina e diocesana”. 
   Con gli ex-allievi ed ex-oratoriani fondò il Circolo don Bosco, lievito vitale del P.P.I  (poi  D.C) i sindacati delle ACLI e della CISL, la prima unione di Uomini di AC  e di Laureati di AC;  fu confondatore (o fondatore) del gruppo Esploratori “don Bosco 1” e l’Assistente provinciale  fino al 1927, anno della soppressione dello scoutismo ad opera del Fascismo.

   Nel frattempo emerge forte dal movimento cattolico un’altra associazione: la gioventù cattolica Italiana (GIAC).
   Con il circolo ricreatorio dei Salesiani prima e poi con il “Circolo Don Bosco” partecipò ai movimenti e agli eventi della GIAC dal 1908 in poi, andando a Benevento, Napoli e poi Foggia a moltiplicare, localizzare, stabilizzare e rendere sempre più meridionale e della Capitanata  questo movimento di circoli cattolici con chiare indicazioni.
Lo statuto del Circolo don Bosco, al n.3, indica questi scopi:

a) Di formare individui che si appartengono ad uno spirito franco e coraggioso nel professare e praticare pubblicamente la Religione Cattolica

b) Di adoperarsi  energicamente, ed in modo particolare con l’esempio , per ravvivare nella gioventù e nel popolo il sentimento religioso ed il rispetto e la sottomissione all’autorità del Romano Pontefice.

c) Di curare l’educazione intellettuale dei soci a mezzo dello studio per renderli capaci di una completa realizzazione del programma cristiano sociale.

   Nei raduni meridionali della GIAC,conobbe i pionieri  dell’Azione Cattolica delle Puglie: Don Raffaello delle Nocche, Mons. Fortunato Maria Farina, Don Antonio Palladino e la dirigenza centrale.

   Nel  febbraio del 1915 indisse il primo convegno Diocesano per l’incremento dell’AC e nello stesso mese partecipò al convegno interregionale pugliese per la questione operaia. Venne poi reclutato nell’esercito italiano come cappellano durante il periodo bellico. Poté ritornare  al suo lavoro in Diocesi e provincia nel 1918.
   Per  i grandi vuoti che la guerra aveva creato nei circoli giovanili maschili,  al livello nazionale si pensò di impegnare anche le giovani donne  nella diffusione del messaggio evangelico.

    Don Felice ne era stato già precursore: ai tempi in cui nascevano i Comitati femminili di AC,  radunò le signore che frequentavano l’opera salesiana ad una prima adunanza  presieduta dalla Principessa Giustiniana Baldini,  incaricata da  San Pio X , già nel 1911, ad organizzare le prime forze cattoliche femminili.

   Don Felice era conosciuto in Diocesi e nella Provincia per la sua parola penetrante, per il suo zelo terribile, per il suo essere “capo” perché “esempio”, sempre in prima fila ed  in avanguardia. Era l’anima vibrante dell’azione cristiana sociale.  

   La Provvidenza stava tessendo trame di opportunità impensate. Era Vescovo  di Foggia, capoluogo di Provincia e sede della Federazione interdiocesana dei Circoli Giovanili Cattolici di Capitanata, Mons. Bella Salvatore di origine sicula, legato da un’ antica amicizia con Don Luigi Sturzo anche lui siciliano. 
   Questa amicizia faceva si che don Sturzo, anche se non sempre fisicamente ma almeno con i suoi contatti epistolari, fosse in rapporto con la città di Foggia e i suoi dintorni. Don Felice, quando conobbe di persona don Sturzo, aveva circa quarant’anni,  e possedeva una seria e robusta esperienza di cristianesimo sociale nelle sue diverse evoluzioni storiche ed espressioni organizzative.

   Fu tra i primi ad accogliere il sogno di quel antesignano e a farlo suo perché era già parte integrante del suo vissuto e dei suoi orientamenti. Dal 1918, anno di fondazione del PPI, don Felice si fece confondatore della sezione del partito a San Severo ed animatore e propagandista nella provincia. Per questo suo zelo fu inviato  al Primo Congresso del PPI a Bologna e qui incontrò il  Padre Agostino Gemelli. E’ incerto se qui  conobbe personalmente il Padre o se l’abbia già conosciuto in precedenza. Certo è in quel congresso  il Padre Gemelli ebbe delle divergenze con  Don Sturzo per l’identità che intendevano dare al partito nascente e Don Felice presentò un nuovo ordine del giorno. Sappiamo che pochi anni dopo, nel 1924, mentre il partito stava riorganizzandosi all’interno dopo la sconfitta elettorale, venne soppresso dal Fascismo e si concluse anche questo tentativo
   Contemporaneamente Armida Barelli, figlia spirituale di Padre Gemelli, venne incaricata dal Papa Benedetto XV di ricercare delle giovani donne che aderissero alla G.F, diventandone la “sorella maggiore”

   Non sono in grado di affermare che la Barelli conobbe don Felice in questa circostanza; forse la sua conoscenza fu determinata dall’amicizia che durò tutta la vita tra don Felice e Padre Gemelli, Mons. Olgiati e Mons. Cavagna.  

  I pionieri dell’Azione Cattolica erano tutti quasi coetanei di Don Felice ed avevano assorbito le stesse sensibilità culturali e indicazioni ecclesiali; aperti al soffio dello Spirito e al calore del fuoco che voleva infiammare ogni angolo della terra e non solo esclusivamente le sagrestie (Agostino Gemelli 1878; Francesco Olgiati: 1886; Armida Barelli: 1882; Alfredo Maria Cavagna :  1879; Felice Canelli: 1880)
   “Quando nel 1922 gli statuti strutturarono l’ Azione Cattolica  affidandole il compito di realizzare i progetti del Papa (la romanità) in stretta dipendenza dalla gerarchia (l’ecclesialità), riconoscendo il primato delle fasce giovanili (l’educativo), in una fruttuosa collaborazione con gli adulti, cui spettava il compito di “accompagnamento”(il buon esempio) e con gli assistenti ecclesiastici, figure di sacerdoti specialmente dediti ai laici  fattore molto rilevante appunto per promuovere il singolare apostolato dei soci di A.C.”
 , Don Felice  con i suoi 42 anni e con una vita in simbiosi con le varie “espressioni” del movimento cattolico nato dalla Rerum novarum, emerge come una figura di spicco. Se fosse vissuto a Milano, certamente sarebbe stato gomito a gomito con Gemelli, Barelli e Olgiati.  Furono queste figure a dar vita in Italia all’Azione Cattolica. Don Felice sul loro esempio si prodigò in Diocesi  e  a livello provinciale a promuovere questo movimento giovanile ecclesiale. 
I Carismi del Servo di Dio don Felice a servizio dell’ Azione Cattolica
  Don Felice fu un precursore del Concilio Vaticano II nella valorizzazione del laicato. Egli stesso con la sua testimonianza e la sua azione fu il patriarca, l’arché   dell’Azione Cattolica locale .In questo solco lavorò ed operò con le sue caratteristiche temperamentali e i doni di grazia. La sua indole appassionata, infuocata, (a volte infiammabile) il suo zelo ardente, terribile, la sua vita  coerente, convinta, integrale, servirono a generare e a far crescere l’Azione cattolica.

    Era cosciente  che la mancanza di una vita interiore seria era la causa della decadenza sociale. Era convinto anche che, sacerdoti e laici superficiali generavano anime di pietà superficiale, prive di ideali ed di profonde convinzioni. Certamente fece suo il pensiero di Don Chautard, il quale si poneva questa domanda “La mediocrità dei risultati non è dovuta spesso alla tiepidezza della nostra vita interiore?”
 
   S. E. Mons. De Santis, un suo amico, che lo aveva conosciuto bene per il lavoro di animazione e formazione del Clero e dei soci di AC lo definì così: “Un turbine. Il suo fisico asciutto e segalino sembrava un concentrato di energia. Quando prendeva la parola con quella voce acuta e penetrante, vibrava da capo a piedi come se i pensieri  che esprimeva sprizzassero da tutte le fibra della sua persona” .

   In lui si compendiavano tante virtù e doni dello Spirito Santo: il suo anelito alla santità per santificare gli altri, il suo essere di buon esempio, la sua capacità di forgiare le anime con la parola e l’esempio, la sua vita spirituale, la sua testimonianza, il suo essere totalmente conquistato da Gesù; da tutto questo nasceva l’autorevolezza del suo essere perno del  movimento cattolico locale.

   Don Felice mise a servizio dell’Azione Cattolica la sua arte di moltiplicare il bene con un illuminato insegnamento e un esempio testimoniante.

Riporto alcuni stralci del suo Diario che testimoniano il suo modus 
“Un sacerdote  non può essere animatore delle forze del bene, ma un moltiplicatore di energie per la causa di Cristo e delle anime.”Oppure “P. Antonio Pucci diverrà il curatino di Viareggio nel 1947  e nel giugno del 1952 il beato curatino  perché attorno  a lui splendeva bontà, luce spirituale, carità. Perché volle che la sua parrocchia divenisse una società organizzata secondo gli insegnamenti e la dottrina della Chiesa; perché volle che ciascun parrocchiano esplicasse un’azione cattolica che dalla chiesa si proiettasse al di fuori, portando, in ogni atto di vita, un’impronta di morale e di attività cristiana(…) Domanda, domanda al Signore questa forza interiore, specie  nell’incontro quotidiano eucaristico della Messa perché sia feconda, assai feconda  la tua Parrocchia.

   O mio Gesù, per me, per i miei vice.parroci, per le suore, per i dirigenti, per le anime, ora e sempre la pietà sia slancio del cuore –   l’azione sia  fuoco di amore  –  la cooperazione sia disciplina di ubbidienza  –  in generosità di dedizione. Sacerdozio vissuto in unione con le anime in un’unica immolazione per la gloria di Dio –  per la comune salvezza..” 

Ma perché questa moltiplicazione di opportunità? Sempre nel suo Diario, è lui stesso che ci da una spiegazione.
“Per il passato duplicati di iniziative per amor proprio e per gelosia? Mi sembra di no; troppe iniziative questo si, ma si imponevano per scuotere tanto torpore, intensificare l’interessamento dei fedeli. Era il vivo desiderio di dare al popolo l’occasione e l’opportunità di muoversi ..Nel male quante iniziative…quante attività, quanta passione…e per noi e per le nostre cose alla maggior gloria di Dio… Se in mezzo al popolo non c’è fervore di iniziative, si capisce coordinate e approvate, c’è l’abbandono!”

 Il bene tende a diffondersi con la testimonianza “Bonum est diffusivum sui”. Il nostro Servo di Dio alimentò e costruì di spazi di bene. Questo carisma gli derivava dalla conoscenza  che delle persone aveva nella  direzione spirituale.   Fu il padre, il  pedagogo, l’ attento conoscitore della psicologia umana, l’uomo umile a servizio del progetto di Dio sugli altri: sapeva a adattarsi e adattare l’evangelizzazione-formazione  all’età, alla condizione sociale e alle disposizioni individuali.
   Don Felice mise a servizio dell’Azione Cattolica la sua arte di coinvolgere e creare sinergie per una dimensione diocesana dell’apostolato.

   In una relazione mandata alla Presidenza Nazionale dell’Azione Cattolica si legge: “ Tutte le associazioni coltivano una particolare devozione al Sacro Cuore (…) le associazioni femminili fanno parte al completo dell’apostolato della preghiera delle Guardie d’Onore.(azione religiosa) 
 
“Membri dell’A. C fanno parte dei Comitati locali per la Protezione della maternità e dell’Infanzia come pure della Crociata contro la Tubercolosi. Dagli elementi dell’A.C viene anche il consolante movimento dell’Associazione di Carità pel soccorso a domicilio dei malati poveri. 

In un  verbale delle Dame e Damine di Carità troviamo ancora traccia di questo stile di animazione delle associazioni con uno spiccato senso ecclesiale: “La presidente delle Dame comunica la proposta avuta dal Circolo “Giovanna D’Arco”della GF e cioè, che le socie di esso, vogliono partecipare alle visite degli infermi poveri”
 ed in un'altra occasione viene annotato:“ Per la festa del fiore nel giorno di San Pietro(attività delle Dame di Carità per la raccolta di fondi) si invitano i giovani dei Circoli Cattolici, i Balilla e le Piccole Italiane che offrono i fiori a qualunque offerta. I fiori si otterranno dal Podestà”
 
La stima dell’Azione cattolica verso don Felice

   Consideriamo tre esempi: un giudizio su una relazione mandata al Vice assistente; un episodio e una lettera con le annesse richieste da parte di Mons. Cavagna
   In una relazione del Can. Ettore Domenico, mandato dalla Giunta Centrale a visitare la Regione ecclesiastica Beneventana,  si legge: “ Assistente Mons. Canelli.  Il  Canelli è in San Severo un omnibus; e anche assistente di tutta l’U. F , vedere quindi come  e cosa fa”. Per questo suo carisma veniva invitati nelle diocesi limitrofe ed in quelle meridionali a predicare esercizi per il clero  e per i soci dell’A.C.
   Un episodio: Nel 1940 don Felice partecipò ad un convegno Nazionale di Dirigenti Diocesani. Nel salone si svolgevano le assemblee generali. Alla prima riunione, dopo l’esposizione da parte dell’incaricato, si aprì una discussione. Chiese la parola don Felice..Dovette declinare nome, cognome e diocesi… Quando la Direzione e parte dell’assemblea sentì il nome di don Felice si levò un grido di esultanza ed un lungo battimani. Mons. Civardi che presiedeva il Convegno e ben conosceva don Felice lo invitò a salire sul palco della presidenza  tessendo in breve le benemerenze di don Felice nel campo dell’Azione Cattolica.

   Una lettera del Fratello Maggiore (l’assistente)
Gandellino ( Bergamo) 17 8 38

L’ASSISTENTE 

ECCLESIASTICO

Carissimo

Un fraterno e soprannaturale ringraziamento ai suoi auguri che all’Assistente della prima ora e che con tanto vigore giovanile è ancora sulla breccia, ricambio al Santo Altare colla più grande effusione. Non ho visto ancora la sua adesione al nostro Convegno Romano: ma sono sicuro che non mancherà. Perché sarebbe un’assenza incolmabile…e imperdonabile. Non ho visto ancora la risposta al questionario, ma forse mi può essere sfuggita: ad ogni modo gliene rimetto un’altra copia. Uniti nella Preghiera  

Dev.mo nel Signore

Sac. Cavagna

Ill.mo e Rev.mo

Mons. FELICE CANELLI

   Il questionario
 cerca soluzioni su questi grandi temi ancora attuali: il rapporto fede – vita (formazione e condotta morale), sull’ evangelizzazione ed educazione (validità della gare di cultura religiosa e i sussidi didattici), sulla formazione dei formatori, sulla possibilità di presentare il Kerigma senza mediazione o tramite itinerari di formazione alla fede differenziati per età e condizioni di vita.
Nelle risposte emerge il suo stile di lavoro: umile, fiducioso, fondato sulle virtù teologali, concreto, pratico, ordinario, energico, portato alla creazione di un ambiente educativo dove la rete degli enti formatori si compatta per una visione unitaria della realtà al fine  di evitare la frammentazione delle esperienze e la disgregazione delle forze. La sua proposta formativa è caratterizzata dall’amore e dalla gioia. L’amore come motore dell’apostolato e la gioia come forza di attrazione e di conquista
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La pastorale storica di Azione cattolica & Le scelte pastorali di Don Felice.
Ecco le principali responsabilità che ebbe nell’ Azione Cattolica:

   Nel 1911 mette le prime basi per la futura Azione Cattolica; dal 1926 al 1928 è Segretario Diocesano;  nel 1929  fa parte della giunta Diocesana in qualità di Rappresentante dei Parroci; nel 1932 sarà nominato Presidente diocesano; nel 1937 diventa Vice presidente diocesano, Incaricato GF e responsabile settore cultura; nel 1946 per nomina di Mons. Francesco Orlando è  Delegato Vescovile; dal 1949 al 1952 sarà Assistente della Giunta Diocesana. Anche negli anni successivi, pur non avendo una responsabilità diocesana nell’Azione Cattolica continuò come non mai, senza badare all’età, a restare il punto di riferimento dell’associazione e a lavorare come Assistente di AC parrocchiale  fino alla morte avvenuta nel cinquantesimo della sua Parrocchia ( 1977).
Ma tutte queste responsabilità non sono altro che il fiore all’occhiello di una ordinaria e quotidiana realizzazione delle proposte della pastorale storica di Azione Cattolica nel suo sacerdozio.

   Non esiste una pagina di un suo diario senza queste indicazioni: Giornata Universitaria, Pro Infanzia, pro seminario, buona stampa, attività caritative, consacrazione delle famiglie al Sacro Cuore,diffusione opuscoli liturgici, la distribuzione del rosario, del crocifisso ed il Vangelo ad ogni famiglia, l’apostolato eucaristico. La settimana della giovane, della madre,le colonie elioterapiche, la catechesi e le missioni campestri,le gare di cultura religiosa, il canto, il cinema, la moda, il teatro, l’asilo. La politica, i comitati civici, la formazione politica della donna, il patronato dell’Acli, il fondo per i disoccupati, la mensa per i poveri, le lotterie pro reduci, l’opera pro seminario e pro vocazioni sacerdotali. La formazione regionale, locale e corsi di studio per le dirigenti, le propagandiste ad opera della Anna Palladino, della sign. La Torre, di don Grego e di tanti altri mandati dal regionale o nazionale a collaborare con don Felice.

   Don Felice condivise con l’Azione Cattolica sia i giorni felici e che quelli tristi: giorni che potremmo definire bui sia a livello nazionale che locale.  Ricordiamo i giorni del fascismo dove, con impavida fermezza, difese i simboli dell’Associazione ( il distintivo) e il Papa Pio IX che aveva esclamato in un  momento di fortissimo contrasto : “Chi tocca l’Azione Cattolica tocca il Papa, chi tocca il Papa, muore!”.  Anche nell’immediato dopo – Concilio, nei tempi in cui la crisi dell’associazionismo non risparmiò neppure l’Azione Cattolica,egli seppe con la sua genialità dinamica trovare il modo , la forma per poter continuare la sua opera preziosa di orientamento  delle coscienze cristiane verso l’ideale dell’apostolato nell’ambito sociale.  La questione del lavoro secondo l’insegnamento della Chiesa  e dei lavoratori fu un ambito di evangelizzazione  dell’Azione Cattolica e le sue proposte  ( i patronati dell’ACLI) che diedero a don Felice e ai laici l’opportunità di agire da cristiani  nell’ambito della giustizia sociale a favore dei legittimi diritti delle classi lavoratrici

Dalla Formazione all’Apostolato & dall’Apostolato alla Santità.
Solitamente si afferma che la “santità del padre è confermata dalla santità dei figli e delle figlie” perché “un albero si riconosce dai suoi frutti”
 .Possiamo  affermare che tutte le generazioni di uomini e donne, padri e madri di famiglia, forgiati da questo prete eccezionale, la numerosa schiera di suore e sacerdoti che sono  cresciuti sotto le sue paterne cure, tutte quelle giovani donne che hanno vissuto in modo eroico l’ideale  e l’apostolato di Azione Cattolica la sua corona e la sua gloria. Faccio memoria in modo particolare di  Rosina Petruzzellis,(1918-1948) presidente della G F di Azione Cattolica della Parrocchia di Croce Santa, morta in concetto di santità  a 30 anni offertasi che offrì la propria giovinezza al Signore come vittima per la santificazione dei sacerdoti e in modo particolare del suo fratello don Peppino.  
Nel suo Diario leggiamo: “E chi è infatti nostra speranza, nostra gioia e nostra corona di gloria? Non siete forse voi dinanzi al Signore nostro Gesù Cristo alla sua venuta? Oh, si, la nostra gloria,la nostra gioia siete voi: (I  Tess. II,17-20- III, 1-5). E si che le anime per cui preghiamo, lavoriamo, soffriamo, e che più o meno corrispondono alle nostre fatiche, sono la nostra purissima gloria, sono la nostra intima gioia in Cristo nostro Signore.  Gli ardimenti della nostra giovinezza, le sollecitazioni più delicate, le ansie più faticose, la passione più generosa, le sofferenze più intime, le speranze più confortanti, le consolazioni più comprensive: ecco la sintesi di una lunga vita che si viene impegnando e spiegando a servizio di Dio, a servizio delle anime con una insistenza che la Fede ispira, che la Speranza  sostiene, che la Carità vivifica. Oh! Nobile e soprannaturale pensiero che San Paolo mi ha messo oggi innanzi al termine di questa delicata e sentita Tre giorni nel contatto mistico delle anime della Gioventù di Azione cattolica della mia Parrocchia!

   Anche Papini aveva intuito questa straordinaria simbiosi d’anime: “ L’amore è come un fuoco. Se non l’attacchi ad altri, si spegne”. Questo fuoco tramandato di generazione in generazione è giunto fino a noi. La sua fiamma è viva e nel suo ardere riscalda ed illumina. Il Servo di Dio don Felice Canelli, pur avendo vissuto una lunga ed intensa vita a cavallo delle due grandi guerre si presenta all’Azione Cattolica e ai suoi Assistenti del terzo millennio con una attualità straordinaria, continua ad essere il padre spirituale pieno di Amore per Cristo e per la sua Chiesa, il fratello vicino che accompagna e propone itinerari di santità, il modello entusiasta ed efficace a cui ispirarsi pur senza nascondere le difficoltà, ma insegnandoci a confidare fiduciosi nella presenza del Signore. Era solito dire “Gesù sa”
   Il nuovo progetto formativo dell’Azione Cattolica: “Perché sia formato Cristo in voi” delinea così la figura dell’Assistente diocesano e parrocchiale:“Gli assistenti hanno svolto un ruolo decisivo nella tradizione dell’AC in ordine alla formazione di coscienze di laici coerenti, forti, capaci di vita cristiana autentica. Gli assistenti della grande tradizione associativa non sono stati né i supplenti dei responsabili né gli organizzatori della vita associativa, ma sacerdoti di intensa spiritualità che hanno trovato l’anima del ministero nella cura delle persone, nella coltivazione della loro vita spirituale, in quell’azione discreta e forte che li ha posti accanto alle persone, per aiutarne il cammino di discepoli del Signore.(…)Sono fratelli di fede che accompagnano nel cammino spirituale le persone e l’associazione. Oggi è necessario che essi si rendano disponibili in primo luogo all’accompagnamento spirituale e a quell’azione che consente di cogliere il valore spirituale della vita associativa; che aiutino a vivere la dimensione profonda di esperienze ecclesiali non sempre facili; che si accompagnino alle persone per portare l’esistenza al confronto con il Vangelo e con il suo orizzonte”

Questa condivisione di intrecci provvidenziali di storia e di attualità tra l’Azione Cattolica e don Felice pongono alla nostra mente un chiaro interrogativo e una sicura risposta: Senza un grande sacerdote come don Felice, senza un uomo appassionato della dignità e del ministero sacerdotale, senza un forgiatore d’anime che quotidianamente parlava di dono, di immolazione, di offerta, di eroismo, di generosità, di amore, di luce, ci sarebbe stata una tale fucina di santità ordinaria e anche straordinaria? In questo costante rapportarsi alla cura d’anime che gli erano state affidate, don Felice ha trovato la sua via di perfezione.
A quasi trenta anni dalla sua morte il 25 Marzo 2009 Mons. Renna apre l’inchiesta diocesana ed inizia l’ Iter per la Beatificazione e Canonizzazione di  questo grande uomo e sacerdote pioniere, fondatore, animatore dell’Azione Cattolica nella Diocesi di San Severo e diocesi limitrofe
La figura di questo grande fondatore ed assistente è e deve diventare sempre più motivo di vanto per chi, pur non avendolo conosciuto di persona, ritrova nella sua storia e nella sua spiritualità i tratti più belli di una santità di AC  che chiede a tutti di essere “luce del mondo”, parte attiva e viva di quel grande fuoco che Gesù è venuto a portare sulla terra.
Personalmente credo di poter affermare che, pur non provenendo per formazione da ambienti dell’Azione Cattolica, ho provato la fatica nel dover approfondire questioni e situazioni ignote con la saggezza ed il rigore dello storico; e per contrappeso ho sperimentato una constante meraviglia: non ancora impigliata nella rete dalla routine del già conosciuto, ho cercato di guardare alla relazione con l’entusiasmo di chi è davanti  alle res novae. “ La santità, diceva Papini, descritta dal neofita porta la carica travolgente della Fede”
                                Il   Vice postulatore







     Sr Francesca Caggiano
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LA TOMBA DEL SERVO DI DIO DON FELICE CANELLI

E’ NELLA CRIPTA DELLA PARROCCHIA DI CROCE SANTA IN  SAN SEVERO

QUESTIONARIO RICHIESTO DA MONS. CAVAGNA
1.Le direttive circa la formazione e la condotta morale delle Socie(ballo, recite, moda, ecc.) sono, a vostro parere , adatte e utili?

-Utili si, adatte sino ad un certo punto perché se si dovesse stare al programma totalitario noi constatiamo che in città si concede quello che noi neghiamo- ad esempio- le beniamine minori che vanno senza calze- qualche leggiero balletto. L’intervento al cinema( non dico quello immorale)

2.In merito alla formazione religiosa delle Socie che cosa suggerite i desiderate?

-In pratica le Dirigenti- specie quelle di Associazioni parrocchiali- per se e per l’indirizzo da dare- abbiano una pietà intensa si ma non pesante- voglio dire più vissuta in ardore di giovinezza ed in giocondità di amore, in trasporto di fiducia, dando la giusta sensazione di una formazione religiosa più diretta ad essere in avvenire lì’anima della vita familiare, (maggioranza) anziché dell’apostolato del regno ma non della vita religiosa. Pur avendo una base comune: l’Eucaristia. Far comprendere alle Dirigenti che non dobbiamo prendere l’applicazioni dei principi più o meno allo stesso modo per tutti. Unimque sumus. Né rimproverare quelle socie che si sentono chiamate alla vita del mondo e non prendono parte a tutto il movimento dell’associazione cioè quello programmatico ed all’altro marginale.
3.L’idea dell’apostolato (elemento essenziale per l’A. C.) è capita, è vissuta dalle Socie?

- Capita più o meno si. Vissuta? Il Signore lo sa, in mezzo a tante più numerose ed insistenti occasioni. Ce ne sono di socie che la vivono. Deo gratias. In altri tempi. Queste socie erano in maggior numero.(…) Non ci sfiduciamo. Intensifichiamo preghiera ed azione. Faccia poi Gesù.

4.In merito al Piano organico alla Gara di cultura avete suggerimenti da darci? Ad es. I sussidi didattici, preparati dal Consiglio Superiore, sono conosciuti e usati  ?

-Non si (…)di mira le Associazioni dei centri. Non suppliamo è vero ma richiediamo che il lavoro sia seguito dalla massa delle socie e non da una elite. I sussidi didattici, fino ad un certo punto.
Con quali mezzi vengono preparate le Socie ad essere Catechiste parrocchiali?

-Con scuole particolari di formazione di catechiste.

5.Quali segnalazioni avete in merito alla scuola di formazione delle Dirigenti?( Corsi regionali, Diocesani, Scuole di propaganda, di Dirigenti parrocchiali, di canto, circa i testi , le norme, il profitto).

- Chi risponde lavora in una diocesi piccola e le segnalazioni non possono riguardare il valore , le norme ed il profitto in modo da determinare  nuovi indirizzi. Il nostro è un lavoro di adattamento alle esigenze locali del movimento ed all’esiguo numero di giovani che possono dedicarsi generosamente all’apostolato.
6.L’attuale impostazione del movimento delle Sezioni minori vi sembra adatto all’educazione delle piccole ? (piano organico, le Aspiranti Maggiori, Delegate e Capo-gruppo ?)

-Si, suppone però la capacità delle Delegate di valorizzarla e su questo si devono intensificare gli sforzi.

7.Che suggerimenti avete circa il problema delle “Giovanissime”?

-Ci vorrebbe più affiatamento tra le Associazioni di preservazione e quelle di Apostolato a programma totalitario. Se nelle Associazioni si pensasse ad avviare alle nostre Associazioni di A.C. lr Giovanissime  più generose, il problema troverebbe più facile soluzione. Plaudo alla iniziativa della Giov. Fem di A.C. di Asti per la diffusione della Lega per l’Apostolato della Gioia. E’ uno dei mezzi più efficaci per avere e mantenere le Giovanissime.
8.Per una maggiore formazione e corrispondenza degli Assistenti Parrocchiali che cosa proponete?

E per le Revv. Suore?

-L’eccessivo lavoro di cui spesso sono gravati gli Assistenti Diocesani, per altre esigenze di ministero, ci mette in condizione di non valorizzare il mezzo più efficace che pure nella nostra Diocesi s’era iniziata: La Giornata mensile, di ritiro e di studio e discussione sul movimento locale.

Per le Revv. Suore non tentiamo più, almeno per ora.
9.Quali proposte fate per una maggiore assistenza religiosa alla giovani:

a) delle grandi città

b) delle grandi Diocesi aventi un piccolo centro;

c) delle Diocesi aventi parrocchie assai piccole e dislocate? Avete esperimenti in merito ?

-Volesse il Cielo potessimo attuare, per quanto vorremmo, le direttive che ci vengono dal Centro. Valorizzare le iniziative a carattere locale ed occasionale oltre il programma ordinario di assistenza religiosa.
10.Avete proposte o osservazioni da fare in merito ad altre attività di Gioventù Femminile? Ad es.: circa 

La “Settimana della giovane”; la “Settimana di penetrazione” annessa al piano organico delle effettive; la “Settimana dell’Adolescente e della Studente”; Sottosezioni Studenti e Signorine, le Categorie (lavoratrici, impiegate, domestiche ecc.)?

Non pietra ma fiamma viva deve essere 


il mio sarcofago se il Signore lo concede, 


attraverso l’interessamento  di Mons. Vescovo 


e la sollecitudine filiale della mia famiglia Parrocchiale, 


di far riposare i miei resti mortale nel sarcofago


e la mia anima nel seno 


della Sua Misericordia infinita,


Fiamma viva di luce e di amore,


di luce di fede consapevole, forte, costruttiva,


costante e di amore soprannaturale, generoso,


consumante in unione con Cristo e coi fratelli.


Presente nel sarcofago in silenzio esteriore,


ma sempre vivo nello spirito animatore 


di ogni forma di apostolato e di ogni vincolo


comunitario di fraternità umana e cristiana,


voce sempre vibrante di un continuo invito


a vivere Cristo e la Chiesa e fare della


Comunità Parrocchiale di Croce Santa


una famiglia unitaria stretta intorno alla


Mensa Eucaristica per vivere in grazia


ed in attesa della futura gloria.


( Diario del Servo di Dio Don Felice Canelli)


 30 Novembre 1969
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